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Nella pagina precedente:

I due imperatori, d’Austria-Ungheria e di Germania, in visita ad Aquileia dopo Caporetto (Österreichisches Staatsarchiv, Kriegs-
archiv; AT-OeStA/KA BS I WK Fronten Isonzo, 7387).
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Fin dalle sue origini la tecnica fotografica ha costituito uno strumento essenziale per la ricerca archeologica. 
Già nel 1839, presentando alla Camera dei Deputati di Francia l’invenzione di Nicéphore Niepce e di Jacques 
Mandé Daguerre, il “daguerrotipo” o “dagherrotipo”, François Arago ne illustrò i vantaggi per la realizzazione 
di copie dei geroglifici egizi. La semplificazione del processo di fissaggio dell’immagine, con l’invenzione del 
“talbotipo” o “calotipo” da parte di William Henry Fox Talbot (1841), l’adozione del collodio umido e l’in-
venzione dell’“ambrotipia” da parte di Frederick Scott Archer (1848 e 1854) facilitarono e semplificarono la 
pratica fotografica, diffondendone ampiamente l’utilizzo sia nell’ambito degli interessi antiquari sia in quello 
più strettamente archeologico, avvantaggiando il lavoro di viaggiatori, storici dell’arte e archeologi nella do-
cumentazione delle attività svolte, dei rinvenimenti effettuati durante gli scavi e dello stato di conservazione di 
edifici, monumenti e oggetti. 

L’imponente lavoro di documentazione fotografica che ha accompagnato le indagini archeologiche, a parti-
re dalla fine dell’Ottocento, ha condotto alla creazione di grandi archivi fotografici conservati presso istituzioni 
ed enti pubblici e presso privati. Tali fondi archivistici sono stati accresciuti e arricchiti nel corso del Novecento 
e sono oggi una risorsa fondamentale per gli studiosi intenti a ricostruire la vicenda complessiva di scavi e di 
siti archeologici, documentando non solo le condizioni preesistenti all’avvio delle indagini, ma soprattutto 
lo sviluppo delle stesse e le diverse fasi individuate, destinate ad essere alterate o completamente cancellate 
dall’intervento archeologico complessivo.

Altrettanto si può affermare per quanto riguarda gli ambiti della conservazione e del restauro di complessi 
architettonici, di elementi monumentali e di singoli oggetti e documenti antichi, per i quali gli archivi fotografi-
ci si rivelano fondamentali allorché si intenda ricostruire la sequenza degli interventi di restauro o di rifacimen-
to operati in passato, per meglio intervenire nel presente. La documentazione fotografica costituisce inoltre un 
supporto importante per delineare la storia stessa dell’archeologia, illustrare le figure dei suoi protagonisti e le 
vicende nelle quali essi furono coinvolti. Essa si rivela poi essenziale nel momento in cui si affronta lo studio di 
oggetti, monumenti o realtà archeologiche che oggi non risultano più visibili, perché scomparsi o danneggiati 
in seguito a interventi ed eventi di differente natura, tra cui gli effetti distruttivi degli stessi scavi.

Il ricorso sempre più ampio alla fotografia, manifestatosi nel secondo dopoguerra e divenuto valanga con 
crescita esponenziale negli ultimi anni mediante le fotografie digitali, ha enormemente incrementato gli ar-
chivi. Essi sono oggetto di attenzioni e interessi sempre maggiori e continuano a rivelarsi una miniera assai 
ricca di documenti e informazioni, soprattutto in relazione a indagini, scavi, restauri e interventi che non sono 
stati oggetto di pubblicazioni scientifiche o a momenti e figure dell’archeologia caduti nell’oblio o trascurati 
per varie ragioni negli studi successivi. Al pari – e forse più – dei documenti grafici e dei resoconti scritti, la 
documentazione fotografica si è rivelata anche per le indagini svolte in tempi relativamente recenti un campo 
di ricerca di estremo interesse, per le molteplici possibilità di analisi che consente e perché purtroppo spesso è 
l’unica attestazione di scavi rimasti inediti.

A partire da queste considerazioni si è ritenuto opportuno organizzare un incontro di studio dedicato alla 
documentazione fotografica inedita, riguardante ricerche, scavi e restauri non altrimenti documentati, reperti e 
monumenti oggi scomparsi, figure e momenti dell’archeologica meno noti o trascurati. L’interesse mostrato per 
questa tematica ha indotto ad allargare lo sguardo fino a comprendere anche altri aspetti per i quali la documen-
tazione fotografica d’archivio costituisce una testimonianza ormai unica e insostituibile, quali le trasformazioni 
che nel corso del tempo hanno interessato le raccolte e gli allestimenti espositivi. Lo stesso può dirsi dell’aero-
fotografia, indispensabile per indagare le trasformazioni dei paesaggi in epoca recente e con esse individuare i 
segni e le tracce di più lontani momenti del passato.

I saggi raccolti in questo volume, con uno sguardo che progressivamente si allarga geograficamente e tema-
ticamente, non solo illustrano lo stato delle variegate ricerche in questo settore, ma evidenziano le potenzialità 
ancora insite nello studio di una documentazione d’archivio, come quella fotografica, di straordinaria impor-
tanza per la storia della ricerca archeologica.

Un sentito ringraziamento, anche questa voltsa, a Fabio Prenc per la sua paziente e intelligente opera di 
miglioramento dei testi.

Maurizio Buora
Stefano Magnani

Premessa
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Negli ultimi anni lo studio della storia della foto-
grafia ha avuto in Ravenna un forte incremento. Le 
indagini sono state affrontate seguendo diversi filoni 
di ricerca: la produzione di alcuni professionisti 1, 
l’analisi delle raccolte e dei fondi conservati negli 
archivi e nelle biblioteche locali 2 e nazionali 3, 
la cronaca di alcuni particolari eventi storici 4, ed 
infine, la ricostruzione in senso cronologico dell’av-
vento dell’uso della tecnica fotografica in ambito 
locale 5.

In questa sede si affronterà, nello specifico, l’atti-
vità del fotografo Luigi Ricci 6 in relazione con quel-
la del figlio Corrado, celebre archeologo e storico 
dell’arte che della documentazione fotografica fece 
uno degli aspetti più significativi della sua produzio-
ne scientifica 7.

I tre decenni in cui i Ricci elaborarono, ancora 
in modo sperimentale e del tutto slegato da quella 
che era la consuetudine locale, la loro produzione 
scientifica e tecnica ci hanno restituito una documen-
tazione importantissima che ha una duplice valenza 
(in particolar modo se riferita alla fotografia) poiché 
è una attestazione intenzionale di episodi accaduti o 
di realtà esistenti, ma nel contempo ha cristallizzato 
uno status che nel corso del tempo è profondamente 
mutato e che solo grazie a quelle testimonianze oggi 
possiamo ricostruire. 

La documentazione analizzata per realizzare que-
sto contributo è costituita dalla sezione fotografica 
del Fondo Corrado Ricci 8 conservato presso la 
Biblioteca Classense di Ravenna 9, dal Fondo detto 
S. Teresa conservato presso l’Archivio Fotografico 
della Soprintendenza di Ravenna 10, dal Carteggio 
di Odoardo Gardella conservato presso la Biblioteca 
Classense di Ravenna 11, dalla documentazione stori-
ca conservata presso l’archivio della Soprintendenza 
di Ravenna ed infine, da alcune opere edite di 
Corrado Ricci. 

Luigi Ricci

Luigi Ricci nacque a Ravenna nel 1823 e fra il 
1846 e il 1850, poco più che ventenne, frequentò 
l’Accademia di Belle Arti di Bologna, sotto la tutela 
del conte Bentivoglio. Nel 1851 intraprese l’attività 
di pittore-scenografo nei teatri della Romagna, delle 
Marche e del Veneto. Allo stato attuale delle ricerche 
non è possibile precisare quando dette avvio alla pro-
fessione di fotografo e da chi ne acquisì le tecniche. 
Fu uno dei primi a Ravenna a comprendere la grande 
potenzialità del nuovo mezzo fotografico e ad indivi-

Luigi e Corrado Ricci. Archeologia e monumentalità 
nella fotografia ravennate 
della seconda metà del XIX secolo *

Paola Novara

duare come possibile soggetto non le persone, ma il 
patrimonio monumentale della città.

Una delle più precoci esperienze di Ricci, docu-
mentate con sicurezza, è legata alla commemorazione 
del VI Centenario della nascita di Dante Alighieri, 
che si svolse a Ravenna nel 1865. 

La mattina del 27 maggio 1865, durante i prepa-
rativi avviati per organizzare la manifestazione, che 
si sarebbe tenuta nei giorni 24-25-26 giugno, venne 
in luce accidentalmente una cassetta di legno che una 
epigrafe tracciata a penna da mano esperta assicurava 
contenere le ossa del divino poeta. Si trattava di una 
scoperta di enorme portata, visto che delle spoglie 
di Dante si era persa traccia ormai da secoli. Sicura-
mente la più gradita ricompensa per l’impegno e la 
spesa affrontata dalla municipalità ravennate per la 
celebrazione del centenario, in un momento molto 
importante per la neonata nazione. Il giorno succes-
sivo il ritrovamento giunse sul luogo Luigi Ricci che 
realizzò almeno due foto (figg. 1-2). Una raffigura 

Fig. 1. Positivo fotografico raffigurante un avanzo del muretto 
contenente le ossa del poeta Dante Alighieri (BCR, Fondo 
Fotografico Ravennate, n. 1152).
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l’operaio Pio Feletti, cui si doveva la scoperta, sedu-
to in prossimità del muro in cui era stata trovata la 
cassetta, e, in lontananza, il custode della tomba di 
Dante, l’altra solo il muro. Accerta la presenza di 
Luigi Ricci sul cantiere all’indomani della scoperta, il 
figlio Corrado in una breve nota di una delle sue più 
celebri opere, L’ultimo rifugio di Dante 12.

Recenti indagini 13 hanno permesso di chiarire 
che quando si recò sul cantiere dantesco, Ricci aveva 
attivato la sperimentazione nel campo fotografico già 
da qualche tempo. Nel 1857, quando Ravenna faceva 
parte ancora della Legazione pontificia, fu organizza-
ta una manifestazione per accogliere papa Pio IX che, 
il 21 luglio, avrebbe fatto una breve sosta durante un 
viaggio intrapreso tempo prima per toccare le varie 
città del territorio pontificio. In quella occasione fu 

P. Novara, Luigi e Corrado Ricci. Archeologia e monumentalità nella fotografia ravennate 

Fig. 2. Foto di Luigi Ricci raffigurante il muretto in cui era 
celata la cassetta contenente le ossa di Dante Alighieri (da 
Ricci 1891).

pubblicato un volumetto, il cui testo fu affidato al 
canonico Antonio Tarlazzi 14, che ha come corredo 
iconografico cinque incisioni: due illustrano alcuni 
dei padiglioni lignei montati per accogliere il papa, 
una la porta Adriana, accesso alla città utilizzato dal 
pontefice, sulla quale, per l’occasione, era stata innal-
zata una statua di cartapesta, e due raffigurano l’area 
della Darsena urbana in cui erano state allestite le 
scenografie per festeggiare pubblicamente il papa; di 
queste ultime, una mostra il tratto del canale nel quale 
furono organizzati i festeggiamenti, con le barche 
lungo il lato sinistro e i magazzini portuali sul lato 
destro, l’altra, l’allestimento dell’area portuale con i 
pali per le luminarie e la riproduzione del mausoleo 
di Teodorico in cartapesta sullo sfondo. Le ricerche 
hanno permesso di capire che le tavole raffiguranti la 
zona della Darsena e la porta Adriana furono ricavate 
da fotografie (figg. 3-5) di cui si conservano i posi-
tivi (i primi due sono di proprietà privata, il terzo si 
trova nella raccolta fotografica appartenuta a Corrado 
Ricci conservata presso la Biblioteca Classense di 
Ravenna) 15. Poiché l’allestimento dei festeggiamenti 
del 1857 era stato affidato a Luigi Ricci 16, si può 
ipotizzare che le fotografie costituiscano uno dei più 
precoci approcci del Ravennate alla nuova tecnica.

Attorno al 1866 17 Luigi Ricci aprì un laboratorio 
che gestì fino alla morte, avvenuta nel 1896. Fu dap-
prima presso l’abitazione, situata in quella che oggi 
prende il nome di via C. Ricci, allora prosecuzione 
della via Mazzini, poi nell’odierna via Diaz, allora 
Strada del Monte. Alla morte di Ricci, l’attività fu 
continuata dalla moglie e, nel 1903, fu ceduta ad 
Angelo Bonavita. 

Il laboratorio, che a lungo produsse anche carto-
line 18, pubblicò un catalogo che, nel corso dei circa 
cinquanta anni di attività raggiunse sei edizioni e nel 
tempo si arricchì sempre più sino a raggiungere, poco 
prima della morte dell’artista, novecento soggetti 19.

I cataloghi possono essere distinti in relazione 
alla sequenza numerica attribuita alle foto. Il primo, 
stampato nel 1869 presso la tipografia Angeletti di 
Ravenna, conteneva una sequenza numerica che fu 

Fig. 3. Incisione e positivo fotografico raffiguranti la zona della Darsena con i magazzini portuali (rispett. da Tarlazzi 1858 e 
Raccolta privata).
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Fig. 4. Incisione e positivo fotografico raffiguranti la zona della Darsena con ricostruzione fittizia del mausoleo di Teodorico 
(rispett. da Tarlazzi 1858 e Raccolta privata).

Fig. 5. Incisione e positivo fotografico raffiguranti la porta Adriana addobbata per la venuta del papa Pio IX (rispett. da Tarlazzi 
1858 e BCR, Fondo Fotografico Ricci, n. 430).
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essere eseguito in tre mesi”. Tuttavia Ricci portò a 
termine l’incarico solo nell’ottobre 1881 21.

Le fotografie realizzate per il catalogo del 1882 
furono segnalate con un numero entro una piccola 
etichetta bianca, rettangolare, in genere posta vicino 
all’angolo inferiore sinistro delle immagini (e solo 
raramente vicino all’angolo inferiore destro). La 
presenza dell’etichetta spiegherebbe anche la scelta 
di non modificare la serie numerica nei successivi 
cataloghi, con la conseguente necessità di inserire 
numeri fuori sequenza per le foto che, man mano, si 
erano aggiunte. 

Della campagna fotografica effettuata per il cata-
logo del 1882 possediamo quasi tutti i negativi su 
lastra di vetro (circa 900 pezzi) 22. Delle foto realiz-
zate in precedenza (collocabili fra il 1859 e il 1877) 
possediamo solo alcuni negativi e pochi positivi 23.

Nel repertorio pubblicato nei cataloghi, i soggetti 
principali sono costituiti dagli edifici monumentali 
della città. La selezione edita nel 1882 comprende i 
luoghi di culto più noti (S. Vitale, mausoleo di Galla 
Placidia, S. Apollinare Nuovo, Battistero Neoniano, 
cattedrale, cappella arcivescovile, S. Apollinare in 
Classe, chiesa dello Spirito Santo, S. Giovanni 
Evangelista, S. Agata, S. Francesco e zona francesca-
na, mausoleo di Teodorico, Porto in città, S. Maria 
in Porto Fuori), i monumenti della piazza, alcuni 
materiali del Museo e della Biblioteca Classense, 
alcune chiese minori, altri edifici urbani, la pieve di 
Bagnacavallo e l’abbazia di Pomposa. Degli edifici 
di culto si propongono, accanto agli interni e agli 
esterni, i mosaici, quando esistenti, e una selezione 
degli arredi marmorei. Il catalogo del 1882 abbando-
na alcuni soggetti dell’entroterra, come ad esempio la 
chiesa di Fornò, la cattedrale di Faenza e la chiesa di 
San Savino, presenti nel catalogo del 1877. 

Luigi Ricci fu il primo, e per molti anni l’unico, 
a riprodurre in fotografia i monumenti di Ravenna, 
i materiali conservati nei musei e nella biblioteca 
comunale e alcune attestazioni di indagini del sotto-
suolo. 

Negli anni successivi all’Unità d’Italia presero il 
via, per cura del Genio Civile, i restauri degli edifici 
monumentali di Ravenna 24. I lavori più impegnativi 
furono avviati nel 1880 e le campagne di restauro 
si fecero più consistenti dal punto di vista numerico 
e della quantità di interventi nel 1898, all’indomani 
della nascita della Soprintendenza ai Monumenti di 
Ravenna, su progetto di Corrado Ricci. In alcuni casi 
i lavori si conclusero circa 30 anni dopo, provocando 
cambiamenti sostanziali negli edifici. Alla luce di que-
ste considerazioni, la produzione di Luigi Ricci rappre-
senta una documentazione fondamentale perché attesta 
uno status della città che pochi anni dopo cominciò a 
modificare, nonché i vari mutamenti subiti dagli edifici 
in corso d’opera, visti i tempi impiegati per le opere 
di restauro. In tal senso sono basilari le campagne 
realizzate nelle basiliche di S. Vitale e S. Apollinare in 
Classe. Nel primo caso, siamo in grado di documentare 
l’aspetto dell’edificio quando ancora dotato delle cap-
pelle aggiunte in età moderna e del protiro medievale, 
eliminati a partire dal 1880 circa. Nel caso della chiesa 

completamente sostituita nel secondo, pubblicato 
nel 1877 presso la Tipografia Nazionale di Raven-
na. Anche la sequenza del 1877 fu completamente 
modificata nel terzo catalogo, edito a Bologna nel 
1882. La numerazione data nel 1882 fu mantenuta nei 
successivi tre cataloghi del 1895, 1900 e 1914, che 
furono solo arricchiti di nuove foto. 

Nel primo catalogo sono presenti 256 immagini, 
nel secondo 485 e nel terzo 522.

Non è da escludere che il catalogo pubblicato 
nel 1882 sia da mettere in relazione con un incarico 
ricevuto da Ricci qualche anno prima. Nell’ottobre 
1878, infatti, il Ministro della Pubblica Istruzione 
aveva inviato una lettera circolare alla Prefettura di 
Ravenna chiedendo alla locale Commissione con-
servatrice di segnalare sulla “scorta dell’Elenco dei 
monumenti approvato dalla giunta superiore di Belle 
Arti” inviato nel 1875, “le figure d’insieme e quelle 
di dettaglio che meglio [valessero] a darne una chiara 
idea”, acquistando o facendo eseguire espressamente 
“le fotografie corrispondenti, cercando di averle di 
dimensioni il più possibile uniformi e prossime al 30 
× 40” 20.

Nel marzo dell’anno successivo la “Commissione” 
indicava Luigi Ricci come unico possibile esecutore 
della campagna fotografica ma, rilevato che era privo 
“di macchina adatta alle dimensioni 30×40 quali si 
richiedono dal ministero”, si chiedeva al prefetto di 
includere nel prezzo pattuito per l’incarico anche un 
rimborso delle spese sostenute per adattare l’attrez-
zatura alle necessità. Nel mese di maggio la spesa fu 
autorizzata e Ricci propose un preventivo. 

La fase di progettazione del lavoro si protrasse 
a lungo, a causa soprattutto delle titubanze di Ricci. 
Il 2 aprile 1880, con una lettera del Genio civile al 
prefetto, si rendeva noto l’atto di obbligazione di 
Luigi Ricci datato 31 marzo 1880 in cui si precisava 
che le fotografie sarebbero state 10/12, con legenda 
a piè stampata, secondo l’elenco allegato: 1. Fianco 
esterno di S. Apollinare in Classe; 2. Abside di S. 
Apollinare in Classe; 3. Interno di S. Apollinare 
in Classe; 4. Esterno di S. Vitale; 5. Interno di S. 
Vitale; 6. Esterno di Galla Placidia; 7. Interno di S. 
Apollinare Nuovo; 8. Esterno di Teodorico [mauso-
leo]; 9. Esterno del battistero metropolitano; 10. Porta 
esterna di S. Giovanni Evangelista; 11. Facciata di S. 
Maria in Porto Fuori; 12. Fianco o altra parte degna 
di ricordo. 

Nella lettera si aggiungeva: “Per l’esecuzione di 
tali fotografie, il sottoscritto pittore fotografo adopre-
rà una macchina con obiettivi della grandezza e perfe-
zione necessarie perché in tutta l’estensione richiesta 
l’immagine riesca esatta e come dicesi tecnicamente, 
«piatta» cioè a dire senza tracce di aberrazione, né 
di contorcimenti in particolare verso l’estremità, val 
quanto dire che il campo utile dell’obiettivo dovrà 
essere naturalmente maggiore della voluta ampiezza 
della fotografia.... Gli scatti per ogni soggetto dovran-
no essere diversi, e in diverse ore della giornata, e 
sarà l’ingegnere del Genio civile a scegliere quelle 
che riterrà opportune, sulla base di alcune stampe di 
prova. Ogni foto sarà pagata 300 lire. Il lavoro dovrà 
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Versato come il padre per il disegno, in giovane età 
seguì i corsi dell’Accademia di Belle Arti della città 
natale. Preso sotto l’ala da Odoardo Gardella 27, 
carissimo amico e collega del padre, nel 1878, appe-
na diplomato realizzò su commissione della libreria 
ravennate dei fratelli David una nuova Guida di 
Ravenna, opera innovativa che si distinse subito da 
quelle pubblicate fino a quel momento 28.

L’anno successivo avviò gli studi di giurispru-
denza a Bologna e ben presto anche nella capitale 
felsinea si fece conoscere per le sue doti. Entrò come 
collaboratore di Olindo Guerrini nella Biblioteca 
Universitaria, pubblicando i primi studi di un certo 
spessore. Quello fu un trampolino di lancio per intra-
prendere la carriera nei ranghi dello Stato che lo por-
terà ad importanti incarichi istituzionali nelle gallerie 
di Parma, Milano e Roma e alla nomina a Direttore 
generale delle Antichità e Belle Arti.

Nel 1897, come progetto pilota, fondò a Ravenna 
la prima Soprintendenza ai Monumenti in Italia. 

Attraverso la Soprintendenza diede il via al 
restauro di gran parte degli edifici monumentali della 
città natale, progetto che si concluse negli anni Trenta 
del Novecento. Anche se Ricci fu lontano da Ravenna 
fino alla morte, avvenuta nel 1934, supervisionò tutti 
i lavori che vi si svolgevano attraverso il fitto carteg-
gio intrattenuto con i collaboratori 29.

La produzione di Corrado Ricci (si potrebbe dire 
sterminata) è difficilmente inquadrabile entro una 
singola disciplina. Fu poeta (in gioventù, e decisa-
mente scarsamente dotato), letterato, musicologo, 
storico, storico dell’arte, restauratore e archeologo 
e in quest’ultimo caso il termine va inteso in senso 
molto ampio, in quanto si specializzò nello studio 
delle architetture in alzato, degli arredi antichi e tardo 
antichi e nell’indagine del sottosuolo (con i limiti che 
tali attività avevano in quegli anni). 

Sin dalle prime esperienze maturate a Ravenna, 
Corrado Ricci fu ben consapevole dell’importanza 
della fotografia e ne comprese tutte le sfaccettature 
dell’utilizzo. Non sappiamo se fotografasse lui stesso 
e soprattutto non abbiamo testimonianze di foto da 
lui eseguite.

La presenza del padre fu sostanziale visto che la 
tecnica fotografica all’epoca era ancora una pratica 
inusuale, pertanto costosa e non facilmente reperi-
bile. 

Le immagini a corredo delle pubblicazioni scientifi-
che e popolari: incisione e fotografia

La prima edizione della Guida di Ricci pubblicata 
a fascicoli dai David fra il 1877 e il 1878 col titolo 
Ravenna i suoi dintorni, fu un’opera innovativa per 
diversi aspetti 30. Innanzitutto per la qualità dei testi 
che esulavano dai canoni del genere, proponendo 
uno studio critico approfondito degli edifici monu-
mentali. In secondo luogo, perché presentava, per 
la prima volta, un apparato di immagini ricco ed 
articolato costituito da 19 incisioni inserite nel testo 
e una pianta ripiegata in calce 31. Una analisi delle 

classicana, Ricci documenta l’edificio ancora dotato 
della struttura costruita contro la facciata, detta “le 
Palazzette”, poi una prima modifica di tale fabbrica, 
ristrutturata fino a diventare un atrio di ingresso, ed 
infine l’ultima trasformazione prima dell’intervento di 
ricostruzione promosso nei primi anni del Novecento. 

Ugualmente la produzione del fotografo documen-
ta alcune strutture ritenute di scarso rilievo storico e 
sacrificate per fare spazio ad altre fabbriche, come nel 
caso del chiostro piccolo della canonica di Porto in 
Città, atterrato per fare spazio ad una caserma attor-
no al 1890. Infine gli scatti di Ricci consentono di 
documentare come si presentavano gli interni di molte 
chiese prima dell’epurazione delle modifiche di età 
moderna che ne avevano modificato lo stile primitivo 
(S. Francesco, S. Giovanni Evangelista). 

Durante la Seconda guerra mondiale, vista la 
posizione assunta nel percorso delle truppe alleate, 
Ravenna ha subito numerosi bombardamenti che, 
oltre a distruggere molte abitazioni private, ha provo-
cato la distruzione totale o parziale di alcuni edifici 
monumentali. Anche in questo caso gli scatti di Ricci 
costituiscono una documentazione fondamentale, 
come accade, ad esempio, per la chiesa di S. Maria in 
Porto Fuori, completamente distrutta nel 1944, i cui 
importanti affreschi di scuola riminese ci sono noti 
grazie alla documentazione sistematica realizzata dal 
fotografo sul finire dell’Ottocento. 

Di minore rilievo, invece, la produzione fotogra-
fica di Ricci legata all’archeologia del sottosuolo. 
Luigi Ricci fece parte di una delle prime indagini 
archeologiche mirate svolte a Ravenna. Nel 1877, 
Luigi assieme al giovanissimo figlio Corrado e 
all’amico Odoardo Gardella diede avvio ad una 
importante indagine all’interno della cripta della 
chiesa di San Francesco 25. La cripta, di cui si era 
persa la memoria, fu riscoperta grazie alle ricerche 
che Corrado stava effettuando per realizzare la sua 
Guida di Ravenna (per la quale si veda infra). Con 
l’autorizzazione degli organi allora preposti alla tute-
la, i tre studiosi, coadiuvati da alcuni operai finan-
ziati dal Comune, intrapresero lo svuotamento del 
vano che nel tempo si era completamente interrato. 
L’indagine fu documentata solo attraverso numero-
si disegni realizzati dal Gardella e non si conosce 
nessuna foto scattata in quella occasione. La cripta 
fu fotografata quando privata completamente del 
riempimento, come attestano due immagini presenti 
nel catalogo del 1882 (nn. 329 e 330, che raffigurano 
due elementi di arredo). 

La sola attestazione dell’uso del mezzo fotografi-
co nella documentazione di rinvenimenti archeologi-
ci da parte di Ricci si colloca nel 1889, anno in cui 
furono recuperati alcuni frammenti di mosaico nei 
terreni Monghini presso Classe (poi rimontati nella 
casa urbana della famiglia), documentati in sito 26.

Corrado Ricci

Nato a Ravenna nel 1858, Corrado Ricci mostrò 
un precoce interesse nei riguardi delle antichità. 
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Questa considerazione relativa alla Guida di 
Corrado Ricci permette di approfondire un altro 
aspetto dei primordi della produzione fotografica 
ravennate. 

L’introduzione della fotografia aveva fornito lo 
strumento più utile a produrre una documentazione 
dettagliata di quanto giunto dal passato, una necessità 
che a Ravenna era stata sentita assai precocemente 33, 
tuttavia non fu percepita immediatamente come una 

fonti ci consente di stabilire che, delle 19 incisioni, 6 
erano tratte da fotografie e 13 da disegni. L’apporto di 
Luigi Ricci e di Odoardo Gardella alla realizzazione 
del volume, accreditata dall’autore nell’introduzione 
dell’opera, emerge chiaramente proprio nell’apparato 
iconografico in quanto derivato per la parte ricavata 
dai disegni originali da rilievi, forniti da Odoardo 
Gardella 32, e per la parte derivata dalle foto, dalle 
immagini di Luigi (figg. 6-7). 

P. Novara, Luigi e Corrado Ricci. Archeologia e monumentalità nella fotografia ravennate 

Fig. 6. Incisione e positivo fotografico raffiguranti l’interno della chiesa di S. Vitale  (rispett. da Ricci 1878 e Raccolta priva-
ta).

Fig. 7. Incisione e positivo fotografico raffiguranti l’interno della chiesa di S. Vitale (rispett. da Ricci 1878 e BCR, Fondo 
Fotografico Ricci, n. 1445).
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l’ipotesi che le fotografie fossero del padre Luigi) 35 
(figg. 8-9). 

La medesima pratica è attestata, al di fuori dell’edi-
toria locale, nell’opera dello Yriarte De Ravenne à 
Otrante 36, nonché nelle voci dedicate a Ravenna nel 
sesto volume del Dizionario corografico dell’Italia 
dell’Amati 37 e nella L’Italia geografica illustrata di 
P. Premoli 38.

Nel Fondo Ricci conservato presso la Biblioteca 
Classense di Ravenna si trovano alcuni disegni 
di Luigi Ricci che rappresentano calchi fedeli di 
fotografie (figg. 10-11). Tali disegni sono verosi-
milmente da considerare un passaggio intermedio 
del processo che permetteva di ricavare le incisioni 
dalle foto. 

opportunità da sfruttare anche nel campo dell’edito-
ria, se non in modo indiretto. Infatti per molto tempo 
le foto furono utilizzate solo come modello per rica-
varne calcografie da impiegare come corredo nelle 
pubblicazioni. A parte il precocissimo esempio delle 
tre immagini del volumetto di Tarlazzi dedicato alle 
feste per la venuta di Pio IX nel 1857 (figg. 3-5), la 
tecnica è documentata in modo sistematico a partire 
dal 1875-1878.

Una chiara dimostrazione della dipendenza delle 
tavole dalle fotografie è offerta dalle annate 1876-
1878 del periodico “Il Musaico” 34, le cui incisioni 
furono ricavate da immagini fotografiche, opportuna-
mente predisposte e tuttora conservate fra il materiale 
appartenuto a Corrado Ricci (e questo rende credibile 

Fig. 8. Incisione e positivo fotografico raffiguranti S. Salvatore ad Calchi (rispett. da “Il Musaico”, X, 1878 e BCR, Fondo 
Fotografico Ricci, n. 2273).

Fig. 9. Incisione e positivo fotografico raffiguranti il mausoleo di Teodorico (rispett. da “Il Musaico”, VIII, 1876 e BCR, Fondo 
Fotografico Ricci, n. 2229).
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Corrado Ricci e la fotografia nella Soprintendenza 
ai Monumenti di Ravenna 

Dopo la morte di Luigi, avvenuta nel 1896, 
Corrado si avvalse dell’aiuto di altri fotografi e uti-
lizzò ampiamente la fotografia come supporto docu-
mentario soprattutto nell’attività di restauro dell’edi-
lizia monumentale promossa a partire dal 1897, anno 
di costituzione della Soprintendenza ai Monumenti di 
Ravenna. È noto che pochi mesi dopo avere assunto 
il ruolo di direttore del nuovo istituto, Ricci fu trasfe-
rito alla Galleria di Modena e non ebbe più incarichi 
a Ravenna. Tuttavia nei 20 anni successivi riuscì a 
seguire personalmente i lavori dagli uffici in cui si 
venne a trovare grazie alla fitta corrispondenza con i 
dipendenti della sede ravennate. 

A fronte della presenza nell’archivio della Soprin- 
tendenza di immagini da riferirsi alle fasi più precoci 
del restauro, risalenti agli anni 1898-1900, la docu-

La più precoce pubblicazione edita a Ravenna, 
contenente come corredo una immagine fotografica 
ad oggi nota, è costituita dal volumetto uscito nel 
1868 con testo di Primo Uccellini, Relazione dello 
scampo del Generale Garibaldi. L’immagine ivi 
pubblicata, raffigurante il Capanno in cui l’Eroe dei 
due Mondi sfuggì agli Austriaci durante la cosiddetta 
Trafila, fu realizzata con certezza prima del 1868, 
anno della pubblicazione del fascicoletto, e dopo il 
1867, anno in cui fu murata la prima lapide, delle 
quattro che col tempo furono raccolte sulla facciata 
del capanno, ben visibile nella foto.

Fotografie di edifici monumentali ravennati sono 
attestate per la prima volta come corredo in un testo 
a stampa, a quanto è dato sapere, nell’opera di J.P. 
Richter, Die Mosaiken von Ravenna edita nel 1878 39. 
Nell’introduzione del volume l’autore ringrazia Luigi 
Ricci per avergli fornito le immagini. Per molti anni 
questi due casi rimasero isolati. 

P. Novara, Luigi e Corrado Ricci. Archeologia e monumentalità nella fotografia ravennate 

Fig. 10. Disegno di Luigi Ricci e positivo fotografico raffiguranti la basilica di S. Apollinare in Classe (rispett. da Domenicali 
2003 e Raccolta privata).

Fig. 11. Disegno di Luigi Ricci e positivo fotografico raffiguranti i resti del protiro medievale della chiesa di S. Vitale (rispett. 
da Domenicali 2003 e  Raccolta privata).
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Luigi nell’Ottocento. Per i nuovi proprietari quelle 
vecchie lastre non erano che un fondo di magazzino 
inutilizzabile, perché da tempo sostituite con scatti 
molto più aggiornati acquistati presso la ditta Alinari 
di Firenze. L’importanza del piccolo archivio non 
sfuggì però, a Santi Muratori, allora direttore della 
Biblioteca Classense, e a Renato Bartoccini, direttore 
della Soprintendenza per i Monumenti, che, con gran-
de lungimiranza, si interessarono affinché i negativi, 
che fissavano una realtà ormai scomparsa da tempo, 
costituendo un patrimonio documentario di valore sto-
rico ineguagliabile, entrassero in possesso di una isti-
tuzione culturale locale, e nella fattispecie del Comu-
ne di Ravenna. Muratori e Bartoccini coinvolsero 
nella questione anche Corrado Ricci. La discussione 
fu affrontata per la prima volta nel dicembre del 1930; 
Ricci si offrì anche di contribuire personalmente con 
una parte della spesa, per fare in modo che quel ricco 
patrimonio andasse ad implementare le raccolte del 
costituendo Istituto Storico Ravennate, ovvero il cen-
tro che nel secondo dopoguerra, divenuto parte inte-
grante dell’Università degli Studi di Bologna, prese il 
nome di Istituto di Antichità Ravennati e Bizantine, 
attualmente Dipartimento universitario, presso casa 
Traversari 47. Nelle intenzioni degli ideatori, Corrado 
Ricci, Santi Muratori e Renato Bartoccini, l’istituto 
doveva costituire un archivio, termine da intendersi 
in senso lato, di storia locale, in cui raccogliere docu-
mentazione di varia natura riguardante Ravenna; tra i 
fondi che vi dovevano essere conservati, era prevista 
anche la raccolta di foto, stampe e disegni di Corrado 
Ricci, che lo studioso era pronto a donare per contri-
buire alla creazione di quello che a lui sarebbe piaciu-
to chiamare “Museo Storico di Ravenna”. 

Per circa due anni la questione dell’acquisto delle 
lastre di Luigi Ricci rimase in sospeso e solo nel 1932 
ricominciarono i contatti tra Muratori, Bartoccini e 
Ricci. Tuttavia il Comune, nella persona del podestà, 
non si dimostrò propenso all’investimento, malgrado 
Muratori assicurasse come quelle lastre avrebbe-
ro costituito “il nucleo più prezioso della fototeca 
dell’Istituto di Studi Bizantini”. La morte di Corrado 
Ricci, avvenuta nel 1934, interruppe qualsiasi tratta-
tiva e discussione al riguardo. Frattanto anche l’ipo-
tesi di costituire un centro di documentazione sulla 
storia di Ravenna presso casa Traversari era sfumata 
e sostituita dalla decisione di creare un istituto per 
lo studio della Ravenna bizantina, sotto l’egida di 
Renato Bartoccini. 

Con la morte di Ricci si perdono le tracce 
riguardanti il prezioso fondo fotografico, che solo 
di recente sono state rinvenute presso l’archivio 
fotografico della Soprintendenza Archeologia, Belle 
Arti e Paesaggio di Ravenna, anche se si è potuto 
ripercorrere la storia del piccolo archivio solo per il 
segmento più vicino a noi. 

Secondo le indicazioni fornite dall’allora soprin-
tendente Gino Pavan, negli anni Settanta del Nove-
cento, informato dall’arcivescovo cardinal Ersilio 
Tonini della presenza presso l’ospizio ravennate di 
Santa Teresa di una raccolta di lastre fotografiche, 
Pavan si offrì di acquisirle provvedendo alle spese 

mentazione permette di raccogliere informazioni 
riguardo la realizzazione interna di fotografie solo a 
partire dai primi anni del Novecento. 

Nei 1901 si colloca la prima notizia riguardante 
l’acquisizione di strumenti e in particolare l’acqui-
sto di un “torchietto per riproduzioni eliotipiche” 40. 
Mentre la più precoce attestazione dell’acquisto di 
una attrezzatura completa per realizzare foto risale 
al 1909. 

Le prime notizie certe della presenza di un tecnico 
capace di realizzare fotografie risalgono al 1901 e 
alla presenza di Emilio Galli, dipendente dell’ufficio 
ravennate dal 1897 fino ai primi mesi del 1905 41. 
Proveniva dalle Gallerie Estensi di Modena e il suo 
trasferimento a Ravenna era stato fortemente voluto 
da Ricci. 

Dallo scambio epistolare fra Galli e Ricci 42 si 
evince fra i due un rapporto di stima consolidato. 
Galli, a partire dal 1901, seguì in qualità di tecnico 
i lavori di restauro in atto nel mausoleo di Galla 
Placidia, nella basilica di S. Apollinare in Classe, 
nella chiesa di Porto Fuori, nel Sancta Sanctorum 
di San Vitale e nella chiesa di S. Apollinare Nuovo, 
aggiornando quasi quotidianamente Ricci. Dalle let-
tere, trapela chiaramente il fatto che Galli eseguiva 
personalmente le foto, tuttavia il numero dei suoi 
scatti che si possono documentare, sia nei cantieri, sia 
in altri luoghi indicati da Ricci 43, non sono più di una 
ventina. Non è da escludere che tale professionalità 
fosse stata acquisita dal Galli nel periodo precedente 
il trasferimento a Ravenna. 

In quegli stessi anni la Soprintendenza si servì 
anche di fotografi esterni, soprattutto per realizzare 
scatti nelle zone periferiche, come accadde alla ditta 
Giani e Ghirardelli 44.

Quando nel 1905 Galli lasciò Ravenna per tra-
sferirsi a Firenze, il suo ruolo fu assunto da Gaetano 
Cipriani, entrato nell’ufficio ravennate nel 1902 pro-
veniente dal Museo Archeologico di Firenze. Come 
Galli, Cipriani fu un collaboratore fidato di Ricci 45.

Cipriani fu incaricato di seguire i lavori di restau-
ro in atto presso la basilica di Classe e la chiesa di 
Porto Fuori, di documentare gli scavi effettuati nella 
tenuta Fabbri alla Ca’ Lunga di Classe e della tomba 
sul Lamone e la sistemazione dei vetri trovati nella 
nicchia della cappella della Madonna in San Vitale 
nel 1905. Sulla base della documentazione epistolare, 
sembra che la quantità di foto realizzate da Cipriani 
fosse assai più elevata rispetto a quella prodotta negli 
anni precedenti. Sicuramente Cipriani era in grado 
di eseguire personalmente le foto e di stamparle. In 
questo caso si conservano pure alcune attestazioni 
materiali 46.

Recupero e valorizzazione del “Fondo Santa Teresa” 
conservato presso la Soprintendenza di Ravenna

Nel 1930 la famiglia Bonavita chiudendo il labo-
ratorio acquistato tempo prima dalla vedova di Luigi 
Ricci, decise di svendere il contenuto del negozio, 
compresi i negativi su lastra di vetro realizzati da 
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lo scopo di sottoporre al pontefice la richiesta di finanzia-
menti per il porto. Il papa esaudì le richieste versando un 
contributo di quattromila scudi e promettendo la realizza-
zione di una ferrovia a servizio della Darsena urbana.

17	 Non possediamo la documentazione inerente la fondazione 
del laboratorio, ma solo quella riguardante il tardo passag-
gio ad Angelo Bonavita, vd. ASR, Camera di commercio, 
industria e agricoltura di Ravenna. Vecchia anagrafe ca-
merale. Denunce ditte 1911-1925, b. 13, denuncia n. 384: 
“Ditta L. Ricci; Ravenna; Via Farini, 14A”, Data di inizio 
dell’esercizio: 1866.

18	 In assenza della fotografia a colori, Ricci e la figlia Ma-
tilde, anch’essa particolarmente versata per la pittura, si 
dedicarono anche alla finitura ad acquerello delle foto.

19	 Novara 2006b.
20	 ASR, Prefettura, Archivio Generale, s. 1, cat. 14, vol. 278, 

fasc. 9 (a. 1881): “Fotografie dei monumenti antichi”. Il 
successivo 3 dicembre 1878 con una nuova lettera alla 
Prefettura firmata dal provveditore capo per ordine del 
ministro, si precisava: “A completamento della circolare 
del 21 ottobre pp. sulle fotografie dei monumenti debbo 
aggiungere: I monumenti da fotografarsi saranno solamen-
te gli architettonici; Le fotografie saranno nel loro foglio 
originale, prive di cartoncino; Ogni fotografia avrà a piè la 
legenda del titolo del monumento”.

21	 31 ottobre 1881. Genio civile al prefetto. In quella data 
Ricci ha eseguito le foto e le ha consegnate, solo due non 
piacciono al Lanciani. Ricci ha proposto di eseguire una 
nuova foto dell’esterno del battistero, perché è quella 
meno riuscita. Lanciani dice che invierà le foto alla prefet-
tura che provvederà a inviarle al Ministero.

22	 Si veda al riguardo il par. 5 di questo contributo.
23	 In particolare si conoscono due negativi su lastra di vetro 

conservati presso la Biblioteca Classense di Ravenna raffi-
guranti la Torre Comunale (BCR, Fondo Fotografico Tas-
selli, Foto Tass. 379 7007) e Palazzo Rasponi dalle Teste 
(Ibidem, Foto Tass. 383 7016).

24	 Novara 2013a.
25	 Novara 2013c.
26	 BCR, Fondo Fotografico Ricci, nn. 2023, 2024, 2025; al-

cune sono state riprodotte da Mazzotti, e si conservano fra 
il suo materiale di studio (BCR, Fondo Fotografico Maz-
zotti, nn. 2915b [riproduzione della 2023], 2915b [ripro-
duzione della 2025]); Mazzotti ha anche una foto del mo-
saico rimontato (n. 2915c). Un’altra fotografia raffigurante 
un frammento di mosaico rinvenuto nel 1844 nell’area di 
San Severo di Classe, poi sistemato nella Sala dei quadri 
dell’Accademia di Belle arti di Ravenna insieme ad altri 
tratti pavimentali provenienti dalla basilica ravennate di 
S. Andrea Maggiore e successivamente nel Refettorio del 
Museo Nazionale, non si riferisce all’episodio del ritrova-
mento, ma ad una successiva riproduzione ad acquerello 
del lacerto (n. 424).

27	 Novara 2004.
28	 Ricci 1878; al riguardo vd. Novara 2008, pp. 10-11; Ea-

dem 2013b.
29	 Gran parte dello scambio epistolare dedicato ai restauri re-

alizzati a Ravenna si conserva nel Carteggio Ricci-Monu-
menti presso la Biblioteca Classense e nella sezione storica 
dell’Archivio della Soprintendenza.

30	 Domenicali 2003, p. 20.
31	 Disegno Attilio Brandolini, vd. Branchetta, Muzzarelli 

1982, p. 30, n. 26.
32	 Novara 2004.
33	 Novara 2009a.
34	 Novara 2009b, pp. 68, 72.
35	 BCR, Fondo Fotografico Ricci, nn. 2229, 2273.
36	 Vd. Novara 2009b, pp. 72-73.
37	 Novara 2009b, pp. 74-75.
38	 Premoli 1891, pp. 285-296.
39	 Le tre illustrazioni raffigurano particolari dei mosaici del 

cosiddetto mausoleo di Galla Placidia, di S. Apollinare 
Nuovo e di S. Vitale.

40	 Strumento che permette di stampare a contatto, anche in 
assenza di una vera e propria camera oscura.

di trasporto. Nel 1979-1980 le lastre furono ufficial-
mente donate alla Soprintendenza di Ravenna e ne 
andarono ad implementare l’archivio fotografico. Ad 
oggi non sappiamo quando e chi depositasse quei 
materiali presso l’ospizio.

La raccolta, che è stata convenzionalmente deno-
minata “Fondo Santa Teresa”, è costituita da 846 
negativi in lastra di vetro, prevalentemente al col-
lodio. All’epoca dell’acquisizione, però, non si era 
ancora chiarita la natura e la provenienza di quelle 
vecchie immagini. Solo negli ultimi anni, anche 
grazie alla ricostruzione della storia del laboratorio 
di Luigi Ricci, le lastre sono state riconosciute come 
il deposito che negli anni Trenta si era tentato di fare 
acquisire al Comune di Ravenna. Nel 2010 ha preso il 
via un impegnativo progetto destinato alla conserva-
zione e valorizzazione dell’importante raccolta 48.

NOTE

*	 Si ringrazia la Biblioteca Classense di Ravenna per avere 
autorizzato la pubblicazione delle immagini di sua pro-
prietà utilizzate in questo contributo.

1	 Ad esempio l’attività di Licinio Farini, per cui vd. Benas-
sati 2009.

2	 Cottignoli 2002.
3	 Ravenna 2004.
4	 In tal senso gli studi più approfonditi sono stati quelli dedi-

cati alla documentazione degli eventi bellici, vd. Biscioni, 
Tomassini 2005; Sandri 2010. Inoltre per i primi approcci 
alla fotografia nella commemorazione del Risorgimento 
vd. Novara 2011.

5	 Vd. Novara 2006a; aggiornato e perfezionato in Novara 
2009a.

6	 Vd. Novara 2006b.
7	 Vd. Callegari 2008.
8	 Lo sterminato fondo lasciato in eredità da Ricci alla Biblio-

teca Classense (per il quale vd. Giuliani 2004) è suddiviso 
in varie sezioni, una delle quali è la raccolta fotografica; 
non si sono tralasciate comunque anche le informazioni 
ricavabili dal Carteggio e dal materiale di studio.

9	 Vd. Giuliani 1999.
10	 Per il quale si veda, ad oggi, Ranaldi 2013.
11	 Vd. Novara 2004.
12	 Ricci 1891, nota 2, p. 372.
13	 Novara 2009a.
14	 Tarlazzi 1858.
15	 BCR, Fondo Fotografico Ricci, n. 430.
16	 Malgrado la sosta del papa in Ravenna fosse stata confer-

mata solo pochi giorni prima dell’arrivo, le autorità locali 
avevano intrapreso l’organizzazione dell’accoglienza tem-
po prima e avevano deciso di procedere comunque all’al-
lestimento. La realizzazione dell’allestimento, affidata a  
Luigi Ricci, prevedeva nell’area della Darsena, due colon-
ne rostrate da collocarsi al termine delle due strade laterali 
al canale, otto statue color bronzo da sistemare “sul ponte a 
capo del Candiano”, e infine, di dipingere “in carta a chiaro 
scuro una Rotonda in piena conformità del disegno” redat-
to dall’ingegner Buffoni (ASCRa, Atti Comunali, Titolo X, 
Rubrica 5, anno 1857, I, fasc. “Spese sostenute”, cc. 8 e 
19 [saldo di lire 120 per “il dipinto della Rotonda e delle 
decorazioni occorse alle luminarie”] e fasc. 2/1 “Contratto 
col pittore Luigi Ricci per la luminaria della Darsena”). La 
scelta di allestire i festeggiamenti presso la Darsena aveva 
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sono partiti stamani per Argenta. Essi torneranno qui per 
sviluppare i negativi mercoledì o giovedì. Li ho avvisati 
con cartolina dell’urgenza di ritornare costà”; Giuseppe 
Giani effettuò pure alcune foto nel Tempio Malatestiano 
attorno al 1910 (Biblioteca Gambalunga di Rimini, Rac-
colta Corrado Ricci Tempio Malatestiano). BCR, Carteg-
gio Ricci. Monumenti, annata 1907, n. 51. Lettera dell’11 
maggio 1907. Cipriani a Ricci. Sono arrivate le negative 
spedite da Giani alla Soprintendenza.

45	 SABAPRa, Archivio storico, F-67.
46	 Si possono attribuire a Cipriani con certezza le foto realiz-

zate dopo la scoperta degli affreschi di Casa Salotti (BCR, 
Fondo Fotografico Ricci, nn. 289, 290, 291, 292, 294, 293, 
288, 3162; dim. 18×14, 9×13, 18×12, 19×23) e alcune im-
magini del Battistero degli Ariani (Ibidem, n. 2443; dim. 
18×13).

47	 Novara 2014.
48	 Ranaldi 2013.

41	 SABAPRa, Archivio storico, Y-372. Nel 1904 Galli chiese 
a Ricci di potere essere trasferito a Firenze (BCR, Carteg-
gio Ricci-Monumenti, a. 1904, lettera n. 408, 30 dicem-
bre 1904). Il trasferimento, favorito da Ricci, avvenne nel 
mese di gennaio 1905 (Ivi, a. 1905, lettera n. 9, 4 gennaio 
1905).

42	 Conservato in BCR, Carteggio Ricci-Monumenti.
43	 Ricci commissionò alcune foto da realizzare nelle campa-

gne ravennati e in questo caso Galli veniva rimborsato a 
parte.

44	 BCR, Carteggio Ricci-Monumenti, annata 1904, n. 156. 
Lettera del 14 maggio 1904. Cipriani si congratula con 
Ricci per la nomina a commendatore: “Comunicai la noti-
zia non appena l’ebbi appresa dal Giornale d’Italia, a Galli, 
fotografi e disegnatori e tutti mi incaricarono o di porgere 
congratulazioni” e, nella stessa lettera: “I fotografi sono in 
attesa di suoi ordini”; Ibid., n. 182. Lettera del 16 maggio 
1904. Cipriani comunica a Ricci che “Giani e Ghirardelli 
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Riassunto

Il contributo ha come argomento l’analisi delle attività svolte da Luigi (1823-1896) e Corrado Ricci (1858-1934). 
Luigi, fu uno dei primi ad esercitare in Ravenna l’attività di fotografo e il primo a specializzarsi nella riproduzione 
degli edifici monumentali. Aprì un laboratorio che, nella seconda metà del XIX secolo, produsse diversi cataloghi. 
Corrado, figlio di Luigi, molto noto per le attività svolte nell’ambito della tutela dei Beni Culturali, ebbe la sua prima 
formazione a Ravenna grazie all’insegnamento del padre e del fraterno amico Odoardo Gardella. Corrado comprese 
assai precocemente le potenzialità della fotografia nell’ambito dello studio della storia dell’arte e dell’archeologia, 
e si avvalse spesso del lavoro del padre e, quando questi morì, dell’opera di altri tecnici. Fondatore della prima 
Soprintendenza ai Monumenti in Italia, con sede a Ravenna, favorì l’attività fotografica all’interno dell’istituto 
chiamando fidati tecnici esterni già formati, che hanno lasciato importanti testimonianze dei lavori di restauro svolti 
nei primissimi anni del Novecento.

Parole chiave: Ravenna; soprintendenze; restauro; archeologia; archivi fotografici.

Abstract: Luigi and Corrado Ricci. Archaeology and monuments in Ravenna’s photos in the second half of 
the Nineteenth century

The contribution explores the activities carried out by Luigi (1823-1896) and Corrado Ricci (1858-1934) in respect 
of the photography. Luigi Ricci was one of the first to take photographs and to realize photographs of monuments 
in Ravenna. He opened a laboratory that in the second half of the Nineteenth century produced several catalogs. 
Corrado Ricci, son of Luigi, was well known for the activities carried out under the protection of Cultural heritage. 
He had his first training at Ravenna, thanks to the teachings of his father and of the close friend Odoardo Gardella. 
Corrado understood very early the potential of photography as part of the study of art history and archeology. He 
often made use of his father’s work, and when he died, of the work of other technicians. He was the founder of the 
first Soprintendenza ai Monumenti in Italy, based in Ravenna. He favored the photographic activities within the 
Soprintendenza by calling external trust already trained technicians who have left important traces of the restoration 
work and excavations carried out in the early years of the Twentieth century.

Keywords: Ravenna; Soprintendenze; restoration; archaeology; photo-archives.
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